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Il fatto
Ultime, intense, giornate
di lavoro per i padri sinodali
che ieri hanno concluso la
discussione sulla terza e
ultima parte del testo base,
l’Instrumentum laboris. E la
possibilità di ascoltare realtà
e problemi differenti rende
più concreto il confronto
nella ricerca della soluzione

Persone omosessuali, vicini con rispetto e disponibilità

a Chiesa deve farsi prossima al-
le famiglie al cui interno vivono
persone con tendenze omo-

sessuali. Accoglienza e disponibilità a
far discernimento sono tra i punti fer-
mi indicati dai padri sinodali che ieri
mattina, nei tredici Circoli minori,
hanno concluso l’esame della terza
parte dell’Instrumentum laboris. L’im-
pegno forte della comunità cristiana
– è stato detto – deve manifestarsi an-

che con servizi di ascolto e di consu-
lenza grazie a persone professional-
mente qualificate.
Intanto sembra prendere sempre più
consistenza l’ipotesi di arrivare ad u-
na posizione condivisa per quanto ri-
guarda una nuova prassi pastorale nei
confronti delle famiglie ferite. Tra le
due posizioni massimaliste – apertu-
ra indiscriminata alla possibilità di
riammettere ai sacramenti i divorzia-
ti risposati e, sull’altro fronte, rispetto
rigorista della dottrina vigente – sem-

bra farsi strada una maggioranza mo-
derata che propone una via di acco-
glienza prudente ma significativa. Se-
condo questa posizione si potrebbe
pensare a una sorta di autorizzazione
«secondo coscienza» che permette-
rebbe al confessore di riammettere al-
la comunione la persona separata in
nuova unione che manifesta un sin-
cero desiderio di Dio. La possibilità
non si collocherebbe al di fuori del ma-
gistero della Chiesa. Anzi, il punto di
partenza sarebbe proprio la Familia-

ris consortio di Giovanni Paolo II, e in
particolare il punto in cui sollecita i
pastori «a ben discernere le situazio-
ni. C’è infatti differenza tra quanto sin-
ceramente si sono sforzati di salvare il
primo matrimonio e sono stati ab-
bandonati del tutto ingiustamente e
quanti per loro grave colpa hanno di-
strutto un matrimonio canonica-
mente valido». Fin qui papa Wojtyla.
L’altro giorno, sulla rivista tedesca Fo-
cus, è stato addirittura il cardinale Mül-
ler, prefetto della Congregazione per

la dottrina della fede, ad ipotizzare un
passo avanti, accreditando la possibi-
lità di superare le indicazioni della Fa-
miliaris consortioa proposito dell’ob-
bligo per le coppie di divorziati rispo-
sati a vivere come fratello e sorella. Ep-
pure Müller era considerato fino al-
l’altro ieri tra i più fermi difensori del-
la dottrina ed era stato indicato anche
tra i 13 firmatari della lettera al Papa
(lui in realtà non aveva né conferma-
to né smentito).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L
di Luciano Moia

il diario
del Sinodo

«Sinodo pastorale
Dall’Africa un senso
di forte ottimismo»
Napier: di grande aiuto il nuovo metodo
con molto spazio a riflessione e confronto
STEFANIA FALASCA
ROMA

arrivato il momento di
essere più pastorali».
Così conclude il suo in-

tervento il cardinale sudafricano
Wilfrid Fox Napier, arcivescovo di
Durban, nel briefing svoltosi ieri in
Sala stampa vaticana cui hanno pre-
so parte il cardinale Lluis Martinez
Sistach, arcivescovo di Barcellona e
il porporato messicano Alberto Suá-
rez Inda, arcivescovo di Morelia. Il
cardinale Napier, che non aveva ne-
gato di aver sotto-
scritto all’inizio del
Sinodo una missiva
privata al Papa nel-
la quale si esprime-
vano alcune per-
plessità riguardanti
la metodologia si-
nodale, ha afferma-
to che «il nuovo
metodo del Sinodo
è di grande aiuto
perché lascia molto
tempo per riflettere
nei gruppi linguisti-
ci e confrontarsi tra
i pastori delle diver-
se parti del mondo,
nonché con gli udi-
tori laici e i delegati fraterni». «I ve-
scovi africani sono al Sinodo con un
senso di ottimismo – ha quindi af-
fermato l’arcivescovo di Durban –
per la bontà di Dio ma anche per la
testimonianza di papa Francesco e
il modo in cui guida la Chiesa». «Un
ottimismo – ha aggiunto – che anche
altri vescovi condividono». «Bisogna
capire che questo è un Sinodo mol-
to più pastorale di quelli passati – ha
fatto inoltre osservare – qui si discute
realmente su come la Chiesa può es-
sere serva e come può contribuire al
superamento delle difficoltà delle
famiglie». Rispondendo alla do-
manda su che cosa è cambiato per

È«
renderlo così ottimista dopo aver e-
spresso apertamente la sua preoc-
cupazione, il cardinale ha afferma-
to che «al Sinodo precedente alcuni
punti specifici avevano suscitato
perplessità, tra questi la pubblica-
zione della relazione intermedia nel-
la quale si riportavano questioni che
erano state affermate in aula solo da
due o tre persone: ciò aveva dato
l’impressione di un Sinodo che vo-
lesse andare in una certa direzione.
Ma a queste perplessità papa Fran-
cesco ha risposto immediatamen-
te, il secondo giorno dell’inizio dei

presenti lavori si-
nodali in aula, e
questo ha fatto una
differenza enor-
me». «Egli ha mo-
strato – ha spiegato
ancora il porpora-
to – che si è preso
cura delle preoccu-
pazioni, ha creato
fiducia e da quel
momento tutti ab-
biamo lavorato per
il bene del Sinodo
con collegialità,
camminando in-
sieme per il bene
della Chiesa e delle
famiglie». Napier

ha anche elencato una serie di pro-
blemi ai quali i vescovi africani ten-
gono particolarmente e ha rilevato
in particolare la "coabitazione" pre-
matrimoniale che, a differenza del-
l’Occidente, in Africa «non è intesa
come contraria al matrimonio». Co-
sì il cardinale Suarez Inda ha invece
evidenziato il problema delle fami-
glie segnate dalla migrazione in
Messico. Il catalano Martinez Sista-
ch, canonista, si è soffermato a lun-
go sulla riforma delle procedure di
nullità matrimoniale, firmata re-
centemente dal Papa, affermando
che tale riforma «armonizza piena-
mente la fedeltà e indissolubilità con

la misericordia della Chiesa». Un
concetto sul quale nel corso del brie-
fing sono tornati tutti e tre i padri si-
nodali presenti in risposta a diverse
domande dei giornalisti. Napier ha
detto che i vescovi sono consapevo-
li della sfida rappresentata dalla
riforma per «assicurare che il perso-
nale sia adeguato e il processo ri-
spettato». Anche gli altri due porpo-
rati hanno evidenziato la necessità
di una consona preparazione. Il car-
dinale Suarez Inda, da parte sua, ha
ricordato che i vescovi hanno ora u-
na maggiore responsabilità: «Il Pa-
pa ci riconosce come giudici mise-
ricordiosi a livello diocesano e dob-
biamo quindi essere testimoni del-
la maternità della Chiesa». Il por-
porato messicano ha ricordato i-
noltre di considerare sempre che «la
realtà è superiore all’idea» anche per
quanto riguarda le famiglie, ed ha
infine risposto con soddisfazione a
chi domandava di un prossimo
viaggio di Francesco in Messico:
«Non rimane che il Papa ci segnali i
luoghi e la data».
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AGENDA

Circoli minori
Pronte le relazioni
I Circoli minori hanno concluso il
loro lavoro al Sinodo 2015. Ieri
mattina ultime discussioni sugli
ultimi capitoli della terza parte
dell’Instrumentum laboris. Nel
pomeriggio congregazione
generale con la presentazione
delle tredici relazioni, i cui
contenuti verranno resi noti
stamattina. I lavori nei tredici
gruppi linguistici sono risultati una
delle novità più positive
dell’assemblea dei vescovi
perché hanno permesso ai 270
padri sinodali un confronto aperto
sugli argomenti più delicati. Oggi
il Sinodo fa una pausa. I lavori
riprenderanno in plenaria domani
pomeriggio con la discussione
della relazione finale.

CURIOSITÀ

Al vescovo francese
domande in chat
Il vescovo di Le Havre, Jean-Luc
Brunin, presidente del Consiglio
famiglia e società della
Conferenza episcopale francese,
tra i padri sinodali, risponderà
mercoledì 28 ottobre a domande
via web sulle discussioni e sui
risultati dell’assemblea della
famiglia. Tra le domande già
arrivate – come riferisce il sito del
quotidiano La Croix – «quali
cambiamenti si potranno
attendere nelle posizioni della
Chiesa sul matrimonio?»; «cosa è
possibile sperare sui divorziati
risposati?»; «quale atteggiamento
verso le persone omosessuali?».
Si chiede anche cosa trarrà il
Papa da questi dibattiti per la sua
esortazione postsinodale.

«Un luogo di comunione e speranza»
Gonzalez Amador: ambiente fraterno con grande libertà di parola
GIANNI CARDINALE
ROMA

el Sinodo sulla famiglia intorno a Papa Fran-
cesco si è creato un «ambiente di comunione,
di partecipazione, di speranza». Parola di

monsignor Marcelo Arturo Gonzalez Amador, 59 an-
ni, dal 1999 vescovo di Santa Clara a Cuba. Avvenire
lo ha intervistato a margine di un incontro con alcu-
ni padri sinodali promosso dall’Azione cattolica ita-
liana nella sede nazionale di via della Conciliazione.
Eccellenza, qual è stato il clima respirato nelle Con-
gregazioni generali e nei Circoli minori?
È stato un lavoro svolto in un ambiente fraterno ca-
ratterizzato dalla ricerca della verità con molta libertà
di espressione. Per me è stato molto bello da una par-
te scoprire questo desiderio di cercare e incontrare
la verità per illuminare la famiglia nel suo cammino,
nel suo incontro con Dio; e dall’altro che questa ri-
cerca si svolga in un clima di libertà e fraternità in cui
puoi esprimere ciò che vuoi senza offendere l’altro,
e l’altro ti ascolta con rispetto. È stata veramente u-
na scuola di fraternità.
Non ci sono stati echi della lettera dei tredici cardi-
nali rilanciata dai media...
Di questa lettera, se è esistita, ne abbiamo sentito par-
lare tardivamente e se ne è parlato tra i padri sinoda-
li. La notizia è passata come una brezza, come un ven-
to leggero, e non ha segnato i lavori del Sinodo.
Nell’ultima settimana sono stati trattati argomenti
molto sentiti dall’opinione pubblica, come la que-
stione dei divorziati risposati. Si arriverà ad una pro-
posta condivisa su questo tema?
Questo è stato uno tra i temi trattati dal Sinodo. Non
è stato né l’unico, né quello a cui è stato dedicato più
tempo. Quando si è stati nell’aula sinodale e si è a-
scoltato i padri parlare della vita della famiglia, del-
l’educazione nella famiglia, della comunicazione
nella famiglia, dell’evangelizzazione della famiglia,

ti accorgi che sono tante le preoccupazioni dei pa-
stori della Chiesa per i problemi della famiglia. Tra
questi ovviamente c’è anche quello della comunio-
ne ai divorziati risposati. Si cerca un cammino, una
luce, facendo sempre riferimento al Vangelo, alla
persona di Gesù e alla tradizione della Chiesa che
ha anche il suo peso.
Quali sono stati i temi sviluppati che più hanno in-
teressato la Chiesa cubana e quella della regione dei
Caraibi?
La nostra Chiesa è molto impegnata nella pastorale
familiare. È una delle nostre priorità. In concreto la-

voriamo in primo luogo per l’unità della famiglia, per
la famiglia come scuola di umanità. E poi per la fa-
miglia come chiesa domestica che ascolta, trasmet-
te e serve la Parola di Dio. Un altro tema su cui stia-
mo lavorando è quello di creare vincoli forti tra la
scuola, la Chiesa e la famiglia in modo che diventino
una comunità educatrice. Le nuove generazioni nel-
la loro formazione devono essere accompagnate da
queste tre realtà.
Ma a Cuba c’è qualche problema per mettere in-
sieme queste tre realtà, visto che la Chiesa non ha
accesso all’unico sistema educativo gestito dallo
stato...
Questo non ci impedisce però ad avere contatti con
i genitori che sono i primi educatori e anche con i
maestri e gli insegnanti. E poi nelle aule parrocchiali
si sono creati degli spazi per il doposcuola e altre i-
niziative analoghe. Questo ci ha permesso di inte-
grarci nel campo dell’educazione. Qualcosa si può
fare quindi.
Si notano già i frutti della visita a Cuba di papa
Francesco?
Le visite dei Papi a Cuba hanno sempre portato gra-
zie. A breve e a lungo termine. La visita di papa Fran-
cesco ci ha rinnovato tutti nella gioia, nella visione
pastorale più ampia e nella speranza. L’allegria e la vi-
sione più ampia sono molto umane, mentre la spe-
ranza deve essere cristiana per essere vera. E poi le pa-
role del papa, tanto sincere, tanto umane, tanto e-
vangeliche, sono arrivate alla gente. Ora dobbiamo fa-
re in modo che questo magistero porti frutto e stia-
mo già lavorando per questo. È stato molto bello ri-
ceverlo come Missionario della misericordia. Ci so-
no ferite nell’uomo cubano, ci sono ferite nella fami-
glia cubana, ci sono ferite nel popolo cubano. E per-
tanto dobbiamo lavorare nel campo della riconcilia-
zione e non c’è riconciliazione senza perdono e non
c’è perdono senza misericordia.
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LA TESTIMONIANZA

La nigeriana Agnes: di fronte al terrorismo
la donna è baluardo di coraggio e speranza
«La donna è il cuore della famiglia. E, quando il cuore smette di battere,
la famiglia muore perché le fondamenta cedono». È stata una
testimonianza segnata dalla speranza ma, al tempo stesso, anche dal
dolore quella che ieri ha portato nell’Aula del Sinodo come uditrice
Agnes Offiong Erogunaye, presidente nazionale della Catholic Women
Organization della Nigeria. Nella società africana, ha spiegato, «il ruolo
della donna come madre di famiglia è insostituibile». «Facciamo sacrifici
che non hanno paragoni nella dedizione ai nostri bambini e alle nostre
famiglie», ha evidenziato Agnes Offiong Erogunaye, aggiungendo che
«la maggior parte delle donne africane si prende cura delle loro famiglie,
con o senza il contributo del coniuge». Poi ha fatto riferimento agli
attacchi del gruppo terroristico jihadista Boko Haram. «Di fronte a
queste sciagure la donna ha il compito di tenere insieme la famiglia. E
nello sconforto lavora sodo per far sì che la famiglia non si disgreghi».
Poi ha ricordato che «la Chiesa in Nigeria sta facendo tanto per alleviare
le sofferenze delle famiglie colpite da Boko Haram». Quindi ha citato
l’incontro con una donna nel Nord-Est del Paese: «Ha perso il marito e
otto figli in un giorno, quando la sua casa è stata attaccata. Ma la donna
africana è tenace, coraggiosa e molto compassionevole».

Il vescovo Marcelo Arturo Gonzalez Amador

L’intervista

Il vescovo di Santa Clara, a Cuba: al
Sinodo si cerca la verità per illuminare

il cammino della famiglia. In un clima di
libertà dove puoi dire ciò che vuoi senza

offendere l’altro che ti ascolta con rispetto
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Il cardinale arcivescovo
di Durban inizialmente

critico, soddisfatto dalle
novità volute dal Papa

Martinez Sistach: il Motu
proprio sulle nullità
armonizza fedeltà e

indissolubilità. Suarez
Inda: ai vescovi è chiesta

più responsabilità 


